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Oltre I' ufato fplende

Ofa turbar la pura faccia al Cielo!
Nume, dell’ alme agitator felice,
Sacro Nume dé Vati

cui nobil furor gli fveglia, e accende,
Tu o’ inalza del Fato infino al foglio.
Di tal feftivo rombo,

Mercé de’ voli ufati,

Il vero al mondo riportm‘e' io voglio;
E pé fentier celefti

Nunzio aggirarmi di fecondi auguti

E col Linguaggio eterno,
Del Deftin fulle cifre, aprir gli arcani
Portentofi non men, non men ficuri.

Che vi leggo pur troppo, e Vi difcerno
Az -

Tuona a finiftra il Ciel! Qual mai predice

Favorevole evento un tal ribombo!

|| Pianeta maggior, né infefto velo

Lungi




Lungi da me profani:
Aleun di voinon refti
Al Tripode facrato oggi d’ intorno.

Io, fe parlo cofi, dal Ciel ritorno.

IL

Dal Ciel ritorno, e meco vieneil Nume

1l Nume agitator, che mi fovrafta.

Ma qual terreno, oh Dio!

E’'’] terren cb’ io calpefto?

Qual campo ingombro di guerriere tende?
Qual d’ acciari {nudati infaufto Lume?

Qual s’ offre al guardo mio

Ventolar di bandiere,

Qual’ ordin lungo d’atri bronzi, e {chiere?
Ab! che il timore alla Ragion contrafta! ‘
Qual campo, oimé! qual vafto campo ¢ quefto?
Quivi perche fi rende

Almo numer d’ Eroj,

Ciafcun fol pago de’ penfieri fuoi?

Truce Donna vegg’ io, col crine attorto

Di martali cerafte, errar per tutto

E luttuofa face

Rotar fra quelle {chiere, & fuo cenforto
Moftrar che trovi, in inf] pirarvi il lutto !

- ~Bguadra, ch’ ¢ fua feguace
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Attizza



Attizza i cuor con velenofo ™ tofco!

Ah! la Difcordia ¢ quella. [o la conofco!

L.

A que! vedovo foglio, ond’ & il dolore

Wei negri ammanti vivamente efpreflo;
Al filenzio, che regna

Nell’ ampie illuftri fale,

All’ afperfa d’ orror Saffone In fegna,
Ravyvilo il campo, e me tvoyc in me ftefo.
La Viftola cola mormora mefta,

E torbida I’ umore,

Par che difdegni il letto fuo reale,

E quafi il corfo timorofa arrefta,

Quefto campo fatale egli & quel campo,
Ove abufar di Libertade il nome

Suol talvolta Difcordia, o amor di soglio,
O di Leggi rigor, che fembra orgoglio.
Qui di mill’ arme il lampo

Sio! balenar fovente,

Della Sarmata ai fguardi inclita Gente,
Qui fpeflo vanno,indebolite, e dome,

Da e medeflime, le Provincie intere,
Qual {: ciafcuna fpere
Far & un fuo Figlio al rifpettabil Trono,

Con grandezza, e valor [ egregio dono.
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Ah che pur troppo io vi diftinguo i fegni
Del difcorde voler! Pur troppo annera
Quelie tende fatali
Il domeftico Marte,

E {ulte dure, e rifonanti incudi

Del defio di regnar, formanfi fcudi

Si preparan gli ftrali,

E Affilan fpade le rodenti Pietre.

Abh! che di tai difegni

Tutto veggo |’ orror; tutto m’ avvera
Delle menti immortali

L’ alto poter, tutto il futuro evento.

Gia miro; ovunque il gvardo o fpinga, o arretre
Girar fanti, e deftrieri

A ftringer piazze, ad occupar fentieri.
Gia’ de’ Cavalli io sento

Il feroce nitrir, che I’ aere afforda;

Gia de’ metalli atroci

Ad eflo il rimbombar tetro s’accorda;
Odo Singu‘]ti, e voci

Di chi muor, di chi cade, e di chi langue;

Miro I ultime ftragi, e veggo il fangue,




Ma qual giolivo cambiamento & mai
Quel, che amefi prefeata; e che improvifo
Campeggia in ogni "ntorno,

E fa vederini‘intanto,

Che col mio mefto immaginare errai?
Ah! che ferena in vifo

E’l crin d* olivi adorno,

A raffrenar di tante Genti il pianto,

A render pago il voto altrui verace,
Comparifce ful campo ormaila Pace.
Oh! come al folgorar del vago afpetto
Treman de’ Duci in mano

Le gia forbite rifplendenti fpade!
Qual’ occupa ogni petto,

Dono del Ciel fovrano,

Amor di quete, unanime desio.

I fdegnati pocanzi ardenti volti

Spiran dolcezza per le patrie ftrade.
Il furibondo Dio

I fier feguaci accolti

Non {corge pid_delle fue palme all’ ombra;
‘Ma pacifico amor tutti gl ingombra,
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Tal forse un'dly né torbidi Comizi
Vide Roma difcordii Figli fuoi
Fuoco gettar dai Lumi

E dal labbro efalar {degno, e minaccia,
E dar di ftragi* rion lontani indizi.

Ma fe, fpirante Libertade, in faccia
Lor parlava alcun Brutoe, aleun Valerio
Od altro pur dé celebrati Exoi,

Oud’ era fi fecondo:il fuo Tarpeo,
Tofto I’ ufate imperio

Prendea Ragion fu i popolar. cotumi,
E & un folo voler colmi ilor cuori;
Eran’ opra d’ un folo i Dittatori.

Tali prodigi il Gran POMIAN * poteo
Oggi avvivar {u quefto campo fteflo;
Il Gran Pomian, che i Sarmati governa

Quando vedovo ¢.’l foglio;

Che aflifte ai.Re per la fua Patria appre(lo;

Che dell’ Ara, e del Regno i gradi alterna,

Che non conefce orgoglio,

Ma pieno e fol, come un buon Fxgllo il dee,

Di facre infieme, e delle Patue idee,

Lad'slao -Alefsandro Pomian di Luhny Lubientki, Arciv. di

€ ps' no Principe della Corona di Pollonja,
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Parmi udirlo efclamar con chiari accenti,
Che folo E brama a lieto fin condutto

1l gran Congreflo " e chiede

A i Numi Protettor del Patrio Trono;

D’ ottimo Re non men tranquillo il dono.
Clhv Eglisdefia diftrutto

Ogm feme maligno, e le guerrefche
Macchine inquete al patrio. bene oppofte;
1 Popoli contenti

D’ un Monarca all’ afpetto, e si difpofte
[Sebbene il Genio, ed il defir le adelche ]
Alla pace le voglie, |

Onde ciganer d’ olivi alfin fua'fede,

E di Giano inchiodar I’ orride foglie.

Che rotta ogni dimora

Defia veder nella paterna ftanza

Il Re novello, a i voti fuoi: {erbato

Da immutabil voler d’ eterno Fato;

Che i liberi fuffragi uniti implora .,

Alla comun {peranza, :

Che conolcendo il & uopo alto del Regno,
Un ne trafcelga di regnar ben degno.

B

o Simile fu il diorfs da 16 ténito &l! CosPeniatwlki/ poeo primaschedolls

Dicta folc cletto Re di Polonia.
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lo feorrer veggo il vafto campo, in volto
Tra grave, e generofo, EROE, che {veglia
Allegrezza, e rifpetto,
E I’ Alme tutte allaccia,
Sorrida e gvardi, o che favelli, e taccia,
A LUI cialcuno &volto:
In LUI lo fguardo univerfal fi ft}egﬁa;
In LUI par, che difeopra il GRANDE, eletto
A foftener | Impero,
Il Sarmata Guerriero.
La man, ¢l & pronta alle bifogna altrui,
Meritevol gli par di fcetro aurato,
Se fisoe’ i talor negli avi SUI, :
Sul PADRE Eccelfo, e fu i lontan Maggiori,
GLI crede affai dovuti i regii onori.
Egli perd, cui vafta turba & allato,
Turba contenta e paga,
Che i prefagi GLI alterna, e 1" alta lode,
Se del pubblico amor quindi s’ appaga,

Qulnm moftrare E’ gode
Che piG mertarla, udirla men fi gloria,

E ftafli tutto umile in tanta gloria. = - - | * -
X
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Cielo indoral

qual auovo fplendore il
4 Celefte?

Qual tra raggi s apprefla Al
Ah ch’' io difcerno appieno

Nel lucido fembiante,

Che al fommo Nume almafi pella.2 innante

Si, la ravyile ancora.
Alla facra Tiara, all’ aurea velte,
Al traforato feno:

11 Cracoviefe & quello almo Paftore,

Del fuol Polono in un foftegno, € onore:

E STANISLAO quel Divo,
Cui man crudele aperle
1l confacrato petto, e fe {gorgarne

Di pure fangue ed innocente U rivo,

Che il patrio fuolo ingiufta
Qual mai puote arrecarne
so,ordin fuperno?

Non muove no, fenza mifteri il Cielo

Tali fuoi Nunzi dall’ albergo eterno.

Ei f difcigne il velo,

E par, che a tutti favellare el ypgfia. e

Ah! I immortal voler tutto. s’ Vaccbglia; s
B2 . '

mente afperfe.

Non atteso fucces
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Figh, parmi, ¢ E dica, amati figli,
Al cui ben confacrai vivendo il fangve,.
Al cui bene & direttc,
Or, che del Cielo Cittading io fono,
Quell” amor, che riceve il feno mio
Dal fommo fonte, e che rimand in Dig,”"
Sopra i voftri petigli v &
Ogni mio {guardo ¢ fretto,
Veggo qual’ alma s d'uopo al patrio Trono;
E poiche la~Pietadedn me non langue’
Ma nel rifchio maggior, maggior diviene,
Io v" arreco I’ Eroe, che vi' conyienes

Giovane & d’ anni e fenno ha gid maturo:

PROLE ¢ d’ Eroi famof;

Favorito dal Ciel, ricco de’ pregi,

Che pud donar natura, onde faftosi
Far, per Genio, ed Afpetto

Pid comparir gli Eroi, moftfare i Regi
Mill’ alme doti luminofe Ka in petto;
E'n fua Virty ficuro, et
E’ del mio N onié'éﬂtex-‘rﬁénté édbi’no,

E QUEL, ché fid REvoftro

i quefto gioppy,

X




Dal

X

Mazzoviefe Palatino &nato..

Di Gran Padre immortalF IGLIO MAG(:IORE
Calca le u;piendentl : :

Orme chea LUL fegno col faufto efempio, _
E per cui gmnfe della Fama al Tempm 1
QUESTI,, che al Sogho alzato ,

Sara la gioja, ed il commune amore;
QUESTI, all’ eftranie genti

Di rifpetto argomento,

Della Fede fia fempre alto foftegno;

Ei dara luce; e non I" avra‘dal Regno
QUESTI egli & il fol, che il Ciel dichiqra‘a voi
Per Monarca, e Signor; QUESTI prefehto, |
Fra tanti Incliti Eroi

Al facro onor del ferto, al regiomanto

E di Difcordia a gran difpetto, e duolo. .

Fia dai liberi voti, in difi bello. ;. - =, 1 -
Invitato a regnar ful patrio fuolo.ili

Ah; veggo ben, che mal fr'eﬁ‘}ilte il piéntb;*‘"“ i :
D’.amorfegno novello, - L O o4
Tributato da Voi ben lo® LT

All' afpetto real del PONIATOW SKO.
X
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Genti felici, amate Genti, elette
A'ilieti giorni distdolcelimpero,
All' immenfo piacer, che gia v’ inonda,
Libero aprite il cuore,
E Ier’batew intanto a un ben magg;ore
De fum regii penﬁen ecco il primiero.
Accrefcere al mio Nomeil o e; penfa,
E d alme Grandi;-e chiare
Fregiar di Sacra Infegna il nobil feno,
Qual certa prova di Virth perfette,
Onde il merto. didor i difalconda.

Approva il Ciel & EROE fimil I accenfa -
Di Pietade, e d’ Onore idea fublime,

Ond’ EGLI chiaro appare

Piy, Che‘pél ferto, che rif] petto impriine»

Ma gid de’ Prodi Cittadin le voci

LO deftinar lor RE. L alto fragore e
Udite pur de’ bellici metalli, ;
Che palefa il gia fcelto ALMO SIGNORE

E fa fonar le valli.o

Non {ii, Sarmazia mja, i gi0ia parca

Il PONIATOWSKO Invitto & gia, MONARCA

O
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NEL MEDESIMO ARGOMENTO.

et

SONETITO.

Togli [al Fato grido Difcordia altera];

II mio furore all’ ozio {uo pefante.
Non f‘oﬂ'r‘ir',\ che la Pace ergami inante
Trofeo di fafto, e di vittoria intera.

La Sarmata non fia Gente guerriera, :
Per concorde voler, paga € feltante;
Ne, la Vi.{‘tol‘a‘ yegga un fuo Regnante
Sonza a me dar la mia ragion primiera.

Tinto di fangue, e firagi, e combattuto
1l Trono afcenda un Succeflore; ond” io
Moftri il poter del braccio mio temuto.

Ma dir s intefe il formidabil Dio:

D’ Augufto il soglio ¢ alla Virtd tributo.

L’ approva il Cielo, '] gran decreto & mio.

NEL




b =

sy S e S

NEL MEDEQFVIO SOGGETTO

SONETToO.

\ No, non ¢ ver, che fia mortal configlio

Che Corona il TUO crine, e la TUA

loria,

g
TU fei, GRAN RE, ¢’ Inclito EROE Gran FIGLIO,

D.i cui st bella’@ I immoreal meioria.
La Paterna Virty fcolta ful ciglio,
il Virty, bel temia alla Nativa [toria;
i Il non curato mai tempo,vo periglis, '
Onde il TUO ciior per comun ben fi glorias ‘ ]
La Nobile Umilts, I fpeme’in Dio; ke T

LaG Jrandezza dell’ Alma, il TUO coraggio
E mille pregichizil deftiniv'iunio:

Ma piti lo fpirto moderato; e {aggio,
Fer, che il Tud Néite rifonar §' udio

‘ Del Ciel'né‘voti, e nel comun lingvaggio:
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